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La fine vita...
come trattarne a[ cinema?
Riflessioni a margine del
Festival "Cinéastes & Spiritualité"

di Serge Goriety
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alla rappresentazione della tensione che esiste tra l'uomo - essere libero e dotato di
ragione - e il mondo esterno, fonte di possibili minacce e forze ostili.

Ma cosa accade quando questo conflitto potenziale si rivela, per il tema scelto, per-
so in partenza? Per quanto si voglia confidare nelle capacità umane d.i resistere alle
aggressioni, nella üta reale queste capacità sono limitate. E c'è un male in particolare
che tocca il corpo nel suo punto nevralgico, un male al quale si è presto o tardi con-
frontati, anche quando si è riusciti a superare tutti gli ostacoli incontrati sul proprio
cammino, un male contro il quale non si puô che soccombere. È la morte naturale. In
questo campo, ogni sforzo è olwiamente vano e, nella migliore delle ipotesi, si ottiene
solo di ridurre le sofferenze e ritardare il colpo tnale.

In cerca di un gesto d,amore
I film che abbordano il tema della fine üta non sono numerosi, ma alcuni fanno

parte della grande storia del cinema. È il caso diViuere (tSSz) di Kurosawa, e di Sus-
surri e grida jg74) di Bergman,. Il primo racconta la üta di watanabe, un anonimo
burocrate che, dal momento in cui scopre di essere affetto da un tumore incurabile,
decide di dedicare i suoi ultimi mesi di üta alla costruzione di un parco giochi per
bambini in un quartiere povero:. Il secondo si svolge in una ülla gentilizia del primo
Novecento, dove Agnese (HarrietAnderson), agonizzante, è assistita dalle due sorelle
e dalla governante.

Colpisce anzitutto il fatto che, nei due film, la conclusione sia annunciata fin dall,ini-
zio. Viuere si apre con la sconcertante scoperta, da parte dell'eroe, della malattia e del
suo ineluttabile avanzamento. I primi minuti di Sussurri e gridasono meno espliciti
ma conducono forse ancorpiù nell'atmosfera della sofferenzaüssuta: Agnese, mentre
una delle sorelle dorme al suo capezzale, si sveglia con gli occhi arrossati e affida al
suo diario tutto il dolore che vive. È dunque senza sorpresa che, nel seguito dei due
film, si assisterà alla morte dei due protagonisti, e al loro funerale.

Poiché qui la morte è data per certa, l'elemento drammatico di svolta non puô più
riguardare la üta. E di fatto, nei due film, dal momento in cui il corpo si arrende alla
malattia, la sola questione che importa ai personaggi è quella del contatto umano: Ia
ricerca di una attenzione nei confronti dell'altro o da parte dell'altro. Il personaggio
di Watanabe sentirà il bisogno di compiere un'azione altruista per dare senso alla
propria vita. Quando ad Agnese, ella ar,rà il solo e unico bisogno di sentire l'affetto di
un essere umano.

I due personaggi raggiungeranno il loro obiettivo, e sia Kurosawa che Bergman
trovano un'immagine particolarmente potente e ricca di simboli per significare la loro
riuscita: in Viuere, si vede Watanabe dondolare sull'altalena che ha fatto costruire
- metafora del tempo che passa, di un ritorno e di un'apertura sull'infanzia; in Sussurri
e grida, è l'immagine di Agnese tra le braccia della donna di servizio (la sola ad aver
ar,rrto pietà di lei), con un rimando molto evidente al motivo artistico della pietà.
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Su questo piano, bisogna riconoscere che i personaggi secondari hanno un ruolo

drammatico essenziale in entrambi i hlm. Come il coro nell'antica tragedia, essi com-

mentano l'azione passata, presente o flrtura, e piangono il morente - seppur talvolta

con lacrime di coccodrillo. Essi permettono in questo modo di dare rilievo alla storia

e d.i proporre degli intrighi secondari (come i destini indiüduali dei colleghi di Wa-

tanabe o il rapporto conflittuale tra le due sorelle di Agnese). Soprattutto, essi sono

testimoni dei limiti delle relazioni umane e della solitudine profonda della persona

morente: prima di scomparire dalla üta, essa è messa progressivamente in disparte

dalla società degli uomini. Il flglio di Watanabe sospetta che il padre dilapidi il suo

patrimonio e una delle sorelle di Agnese si rifiuta di toccarla. Se un contatto umano

sincero e pacificante puô essere trovato, lo sarà solo tramite una persona anch'essa ai

margini della società: la giovane collega di Watanabe che vorrebbe licenziarsi e Anna,

la domestica fedele.

Il carattere tragico di questa situazione è rafforzato dalf incomprensione e la meschi-

nità di cui fa prova l'ambiente circostante al momento del lutto: i colleghi di Watanabe

non colgono le ragioni profonde del suo gesto e il üce sindaco arriva perflno a deni-

grarne il ruolo al momento della cerimonia funebre; la famiglia di Agnese invece dopo

il decesso liquida senza scrupoli Anna, nonostante la sua testimonianza di affetto'

Insomma, Viuere e Sussurri e gridatrattano della fine üta in maniera analoga, pro-

ponendo un'opposizione tra la messa al bando progressiva del morente e l'esprimersi

crescente del suo bisogno d'amore - amore offerto e atteso. Nessuna delle due forze

vincerà sull'altra, perché nei due casi il gesto d'amore si compie, ma aI prezzo di una

spoliazione di un'incomprensione quasi totale.

IJn entourage amorevole e cordiale
Nei primi anni del nuovo millennio, due fllm che affrontano di petto la questione della

fine vita hanno ottenuto un sLrccesso internazionale significativo e un apprezzamento

critico globalmente positivo. Si tratta di Le inuqsionibqrbariche (zoo3) del canadese

del Quebec Denys Arcand, e di C'esf leVie (zoot} del francese Jean-Pierre Améris'

con Le inuasionibarbariche,Arcand si propone di seguire l'agonia di Rémy (Rémy

Girard), già protagonista del precedente Il declino dell'impero americano, del r986a.

Dopo aver üssuto un'esistenza da allegro libertino, Rémy è ora ammalato di un tumore

in fase terminale. Egli raduna amici e familiari attorno a sé. AI culmine di una cerimonia

di addio, nel corso della quale tutte le tensioni si riconciliano, i convenuti decidono di

somministrare insieme una dose mortale di eroina all'amico malato.

Améris tratta invece il tema delle cure palliatives. Ispirato al noto libro della psicologa

e psicoterapeuta Marie De Hennezel , Lamortintime, il f,lm racconta gli ultimi giorni

vissuti da Dimitri (Jacques Dutronc) in un centro specializzato che esiste realmente

in Francia, LaM1isonî. Le attenzioni che Dimitri vi riceve - in particolare da parte di

una assistente volontaria (Susanne, interpretata da Sandrine Bonnaire) - hanno un
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Per questo aspetto, C'estlauie èin certo modo un film militante. Infatti, per quanto la
causa delle cure palliative sia buona e giusta, per quanto le intenzioni del regista siano
lodevoli, il film si concentra meno sulla fine üta e più sui meriti delle cure palliative.
I1 conflitto da risolvere non si situa tra la vita e la morte che si ar,wicina, tra i viventi e

il morente, tra il l'uoto del proprio passato e il senso del mondo da ritrovare, ma tra i
partigiani di una causa - personale medico, volontari e pazienti - e un nuovo venuto
inizialmente recalcitrante. Dimitri si lascerà catturare dal fascino e dagli argomenti
de La Maison e, appresa la lezione, potrà andarsene un po'più sereno...

Cosi, per quanto C'est la uie non condiüda per nulla l'etica de Le inuasioni berbq-
riche, Améris raggiunge Arcand su un punto: entrambi si concentrano sull'entourage
immediato del morente, per mostrarne tutti i meriti, la sensibilità, la capacità d.i ac-
compagnamento e di sostegno. Se perô in questo modo il gruppo ne esce accresciuto
e valorizzato, la dimensione tragica della morte è invece del tutto occultata.

Mostrare la propria agonia
Un altro modo ancora di filmare la fine üta è stato proposto di recente attraverso

il cinema documentario. Citiamo in questo senso due opere esemplari: Zeit des Ab-
scheids (t.1.: Il tempo degli addii, zoo6) di Mehdi Sahebi, cineasta di origine iraniana
che üve in svizzera, e Las ales de lauida (t.1.: Le ali della üta, zoo6), dello spagnolo
Antoni P. Cantet.

In entrambi i film il morente si trova al centro dell'attenzione. Perfino più di quanto
non si possa immaginare: non soltanto egli è l'oggetto del reportage, ma ne è anche,
in qualche modo, l'autore.

Zeit des Abscheids è nato dalf incontro di Sahebi con un suo ex-vicino di casa,
Giuseppe Tommasi, divenuto tossicomane, senza fissa dimora, malato di AIDS e di
cancro. I1 regista segue l'itinerario interiore e esteriore di Giuseppe durante gli ultimi
nove mesi di üla.Larcalizzazione coinvolge esclusivamente il regista (che lavora senza
equipe tecnica) e Giuseppe, che Sahebi considera - come ha dichiarato al momento
della presentazione del film a Lovanio - una sorta di co-regista der firm.

La partecipazione attiva del morente allarealizzazione del fllm è ancor più apprez-
zabile in Las c"las de lauida.Il film racconta la üta di Carlos Cristos, un medico di 47
anni, üttima dell'MSA, o atrofia multisistemica, una malattia paralizzante che risulta da
una perdita di neuroni. Carlos esercitava la sua professione a Maiorca, dove conduceva
una üta felice, collaborando tra l'altro ad alcuni programmi radiofonici sulla salute.
Quando scopri di essere condannato, propose lui stesso adAntoni P. Cantet di fare un
film sulla propria vicenda. I due del resto si conoscevano bene: erano amici e avevano
collaborato insieme a dei reportage di carattere scientifico. Insieme immaginarono
dunque il progetto, e organizzarono un accompagnamento filmato che è durato tre
anni. Cosi ne aveva parlato lo stesso Carlos:

Conoscenclo le mie aspettative di üta, abbiamo, insieme con Antoni, per più di tre anni,
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distinguono anche per quanto riguarda la fine riservata al loro protagonista. Giusepperiesce infatti a riconciliarsi con ra famiglia e a morire serenamente, cosi come carrostrova appoggio e comprensione per il gesto che'r.rrole offrire attraverso il film. I quattrofilm si raggiungono perô nera capacità di evocare, con forzae um,tà, i probremi diquel momento fatale, angosciante e dororoso, che resta la flne della vita.

(nota introduttiva e traduzione di Daüde Zordan)
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Note

f-ïi,ïïî:*'leri, 
ll senso della morte in Akira l{urosaroa, "ciemme ,', n. rz6 dicembre 19e8, p.

'cfr' Francesco Dorigo' suxu.rri e grida, "ciemme".n. rz. fvfrimest re 1g73,p. gg4 rN.d.R.j.: [] ruolo di watanabe è af.fidato ,-irr.r.r,]'i1rri,"rrr, dopo Toshiro Mifune senza dubbio r.attore
il*:ilî:ïff:osawa' 

Due 
'nni dopo r'',u"" 

",^ "îi\irq,rakashi sarà il capo dei sette samurai ner-
+ cfr' claudia Gemmi. Ir oercorso di Denys Arcand da ,,II decrino de-u,impero americano,, a,,Le inua_sioni barbariche , "ciemme- n ,;5, ji;il;;;îL"* 

oo. io6_i2o tN.d.R.l.s Le cure palliative si sono rTryool,: ala fine d"gi;;:i otu"t" ààl ..à"iJ ."o..r. consistono in unsistema di cure attive e com.pletô, offete a malualiu àri -auttia non risponde ai trattamenti curatiü.La lotta contro il dolore e +l at.i .i"iàÀ;;rt *;"'irne.nzione verso i problemi psicol0gici, socialie spirituali, sono der tutto-prioritari" s;;p;à;;Ëire pariative è r,t.;iliuî,1ior quarità di vitapossibile per i marati in fin di 
"i u 

" 
p". r. ioi." ià-,slr" *r ,empo de,a marattia.6 tn La morte amica (Nzzori..Mi#; .;rr.ï'r."',j."nr"r"t .u..oni, jJ Jrïîrp".i"n^ accanto apersone in ûn di vita. poiché il rib.o non sip.;;, à;*"";;J":;;;#;*o','l."gir.u 

ha incon_trato la psicologa e ha voluto conf.o,rtarsi'càn l, .àta à"rr" Ëüffi#, ï.itt"o".rdori p.".ro
i:#:;:iii'r;;;u"'"" re'u""iul, i.iii.,tîri 

"iii..*""r" era statJrormato perso,,armente da De

,-1J'* 
cristos, "Presentacion de carros cristos", in Las aras de uida. Dossier de prensa,2oo6, pp.

8ldem,p. 
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